
Da Amleto 
a Riccardo III: 
Flavio Bucci 
a Mantova 

•IMANK)VA Debilita slascr.i. >j Mantova, 
Klavio lincei con uno spettacolo diretto da 
Marco Maturimi e ispirato ai grandi capolavo
ri .shakespeariani. L'attore tonne.se vestirà, in 
rapida successione, i panni di Amleto e di 
Macoeth, di Romeo e Riccardo III, di Puck e 
Pelruccio affiancato, di volta in volta, da part
ner diversi. 

Un omaggio 
a Goldoni 
con i Solisti 
aquilani 

• 1 I. AIJIHI.A S, inaugura oggi, a L'Aquila. 
"Abru//omusica 113" con // teutro dei musici, 
racconto musicale di Guido Barbieri e Sandro 
Cappelletto, concepito come omaggio a Goldo
ni nel biccntcnjno della morte e costruito su 
biani di Albinoni, V'valdi, Galuppi. Ilaydn, Pic-
cinni. Mozart, Cirnaro.sa. In scena i Solisti aqui
lani diretti da Vittono Antonellini. 
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Incontro a Chàteauvallon 
con Merce Cunningham 
che ha debuttato in Francia 
con tre nuove coreografie 

Il lungo rapporto con Cage 
gli esperimenti al computer 
e la sua filosofia: «Il ballo 
è tranquillità in movimento» 

«Io, francescano 
della danza» 
È l'unico sopravvissuto dei mostri sacri della danza: il 
padre spirituale di generazioni di coreografi. E a 74 
anni sta vivendo una seconda giovinezza creativa. 
Merce Cunningham ha presentato al Festival di Chà
teauvallon le sue ultime danze impostate al compu
ter: Beach Birds, Enter e Neighbors. In questa intervi
sta il più grande coreografo vivente rievoca anche la 
memoria di John Cage, scomparso un anno fa. 

MARINELLA QUATTERINI 

M CHÀTEAUVALLON. L'undi
ci agosto 1992, di ritorno a ca
sa dallo studio di danza dove ( 
stava ultimando le prove di En
ter, la sua nuova coreografia, 
Merce Cunningham trovò il ' 
corpo esangue, colpito da 
emorragia cerebrale, del sct-
tantanovenne John Cago, che 
per oltre cinquant'anni era sta
to suo compagno d'arte e di vi
ta. Il giorno dopo, alle 2 e 40 
del pomeriggio, Cage spirava 
al St.Vincent Hospital di New 
York. 

Nemmeno per un breve pe
rìodo Cunningham ha smesso 
di lavorare. Non per insensibi
lità, ma per raccogliere senza 
esitazione la vasta eredità con
divisa con Cage. l'anziano 
maestro ha trovato ancora una 
volta la risposta più adatta al 
dolore nel lavoro. E proprio in 
questo anno, per lui cosi dolo
roso, ha aggiunto al suo vasto 
repertorio due lunghe danze -
due capolavori - Enter e 
CRWDSPCR, cioè Crowdspa-
cer, e ha formato nuovi balleri
ni. Ha girato il mondo con la 
sua mitica compagnia, conti
nuando lui stesso a danzare 
con il corpo lungo ed esile e le 
estremità divorate dall'artrite. • 

Cunningham è considerato 
un idolo nel mondo della dan
za e un maestro per tutta l'arte 
contemporanea. Ha speso la 
propria vita dedicandosi alla 
ricerca, lontano da qualsiasi ti
po dì clamore divistico e spes
so in grande povertà. Il rigore 
francescano del suo quotidia
no («mi sveglio presto, vado 

allo studio per lavorare, tomo 
a casa per mangiare e vi ritor
no alle otto; guardo un po'di 
televisione e dormo. Cosi ogni 
giorno per treccntosessanta-
cinque giorni all'anno», dice) 
è sempre stato sostenuto da 
un'immutabile freschezza di 
spirito, da un atteggiamento di 
scoperta net confronti del 
mondo che ha condiviso con 
Cage: l'inventore del pianofor
te preparato, il musicista che 
ha proposto un diverso ap
proccio con il tempo e ha mes
so a confronto la musica con il 
silenzio ed il rumore. 

Signor Cunningham può 
riassumere! l'idea portante 
della sua danza? 

Immaginate di essere per stra
da e di attendere un amico. 
L'attesa si protrae e la vostra 
impazienza cresce. Guardate 
ogni persona che passa come 
se fosse luì, ma si tratta sempre 
di altri a cui non siete interes
sati. Quando finalmente il vo
stro amico arriva vi sembrerà 
che non sia poi cosi in ritardo. 
Ma la vostra impazienza vi ha 
impedito di vivere e di guarda
re il mondo. Provate ora ad at
tendere per strada lo stesso 
amico senza impazienza: vi sa
rà possibile osservare i passan
ti, il loro movimento, le loro 
pose e le caratteristiche di 
ognuno. Nessuno dei passanti 
ha intenzione di esprimere 
qualcosa, e tuttavia, senza sa
perlo, si esprime in modo 
straordinariamente personale. 
A quel punto ha poca impor-

Joyce e gli uccelli 
Gli «assolo» 
del vecchio maestro 
nani CHÀTEAUVALLON. La danza non si spiega con le parole, me
no che meno la danza pura, basala sul rapporto tra il corpo, il 
tempo e lo spazio, in completa autonomia dalla musica, di Mer
ce Cunningham. Eppure qualcosa di nuovo, anzi di inatteso, e in
tervenuto in due recenti creazioni, Beach Birds ed Enter, viste a 
Chàteauvallon. 

Il primo pezzo, per undici danzatori, è ispirato a James Joyce: 
debuttò a Zurigo, nel 1991, in occasione di un festival dedicato a 
Joyce ed a Cago. Sebbene lo stesso Cunningham, nella presenta
zione, inviti a non prendere alla lettera i riferimenti naturalistici, è 
difficile non immaginare che buona parte dei movimenti propo
sti dai ballerini derivino da un'acuta osservazione del comporta
mento degli uccelli. Del resto, i costumi bianchi con le braccia 
nere, insolitamente sexy, sembrano alludere al colore di certi vo
latili e le mani nascoste nel nero paiono lunghe punte di ali. 

Si incomincia in un'immobilità subito interrotta da una balle
rina, che inizia poco alla volta ad oscillare; mano a mano la dan
za monta in un silenzioso tripudio di passio due, di cerchi sinuosi 
dove si nota persino una testa maschile che si posa delicatamen
te su di una spalla femminile, come capita di vedere nei docu
mentari sugli uccelli innamorati. Una grande responsabilità assu
me il corpo statuario del danzatore di colore Michael Cole, capo
fila di una schiera di ballerini-campioni di equilibrio e bravura. 

Beach Birds trasuda sensualità, affettività, persino gusto deco
rativo. Ma il suo umore è nostalgico come le gocce sonore, rade e 
onomatopeiche di Four3, la composizione di Cage che si ascolta 
in sottofondo. L'umore di Enterè invece un'impercettibile ango
scia; mai vista prima d'ora, nel vasto catalogo del maestro, un'ar
chitettura più ricca e riassuntiva del suo lavoro. Cunningham si ri
taglia nella coreografia - divisa in quindici sezioni, quanti sono i 
ballerini - due assolo. Il primo è la semplice perimetrazione dello 
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Due immagini 
di Merce 
Cunningham 
(in alto 
a sinistra . 
assieme 
all'amico 
John Cage) ' 
Qui sopra 
un momento 
della sua 
coreografia 
«Enter» 

spazio, il secondo riassume il senso della composizione che pare 
sollecitare i ballerini all'offerta sui suoni naturali, elaborati dal vi
vo da David Tudor. 

C'ò inoltre l'assoto di uno straordinario danzatore, Frédéric 
Gafner, il primo francese nella compagnia del maestro, che con 
la sua grazia felina somiglia al giovane Cunningham degli anni 
Quaranta e ci sono persino dei riferimenti alla Graham nella vo
luta, e drammatica, plasticità di alcuni quadri simili a tableauxuì-
oants. Vibra il senso della vita che scorre, della morte che arriva 
spazzando via ogni cosa. E il senso del contrasto tra gioventù e 
vecchiaia è accentuato, oltre che dalla presenza del coreografo, 
da quella di un altro danzatore assai maturo. 

Non si può fare a meno di ricordare che Cunningham ha ter
minato il balletto subito dopo la morte di Cage; il suo titolo più 
appropriato sarebbe stato Exit. Ma fedele alla filosofia costruttiva 
che orienta il suo lavoro e il suo futuro, il maestro l'ha intitolato 
Enter, Come l'input che nel computer propone l'inizio di un nuo
vo programma. OMa. Cu. 

tanza che il vostro amico sia in 
ritardo: voi siete stati degli 
spettatori tra il pubblico e ave
te utilizzato tutti i vostri sensi 
per osservare degli «attori» che 
si muovono. Per me questa è la 
danza. Trovo che la natura 
della danza sia la tranquillità 
nel movimento, e il movimen
to, nella tranquillità, resta so

speso nell'aria, come una 
pianta che cresce o il bagliore 
di un lampo. 

Le sue coreografie, tutte 
astratte e rigorosamente 
matematiche emanano, ol
tre alla tranquillità, anche 
una profonda spiritualità: la 
sua ricerca non è forse an
che spirituale? 

Molti considerano la mia dan
za astratta, ma io non amo 
quest'idea perché per me il 
movimento è qualcosa di 
estremamente reale e concre
to. Capisco che il mio percorso 
artistico possa essere definito 
spirituale, ma non sono io ad 
imprimervi alcunché. La spiri
tualità proviene da qualche al

tra parte. Insieme a Cage ho 
cercato di sopprimere l'ego
centrismo nel lavoro artistico: 
io ricerco dei movimenti e so- • 
no felice quando, interpretati 
dai miei ballerini, si trasforma
no in qualcosa che non avevo 
previsto. 

Lei dice spesso che la danza • 
è libertà e disciplina: non 

crede che l'uso del compu
ter debba rideflnire questo 
binomio? 

Al contrario, lo arricchisce. Il 
computer non è un mezzo n-
voluzionario, è solo uno stni-
mento che mi consente di fare 
delle scoperte. Quando impo
sto una coreografia al compu
ter so che la macchina mi pro
porrà una combinazione di 
movimenti a cui non avevo 
pensato. 

lavorando al computer non 
le capita di sentire la limita
tezza del corpo umano? 

Il corpo umano è perfetto esat
tamente come è perfetta una 
pietra o un paesaggio naturale. 
Il computer 6 uno stimolo che 
rende più complessa la mia 
danza. So che la testa dei bal
lerini non può ruotare di 360 
gradi, ma cerchiamo di rag
giungere lo scopo. Talvolta 
penso che un coreografo del
l'Ottocento come Marius Peti-
pa (l'autore del Lago dei cigni 
e della Bella Addormentala 
n.d.r.) mi capirebbe perfetta
mente. Lui usava delle ma
scherine caleidoscopiche per 
studiare a tavolino i movimenti 
d'insieme dei suoi balletti. Non 
so se Petipa avrebbe amato la 
mia danza, ma certo capireb
be la mia simpatia per il com
puter. 

Come è cambiata la sua vita 
dopo la morte di John Cage? 

Cage mi manca, soprattutto mi 
manca il suo spinto. Ha lascia
to una quantità di partiture, di 
appunti e di scritti che vanno 
catalogati e archiviati. Un lavo
ro che dovrò supervisionare. 
Ma soprattutto dovrò ascoltare 
certa musica che ha composto 
ma che io, nonostante la no
stra assiduità, non ho mai 
ascoltato. Certo continuerò ad 
utilizzare la sua musica per le 
mie danze. Dopo la morte di 
John mi sono immerso ancora 
di più nel lavoro e la cosa mi 
ha aiutato molto. 

Con Cage lei ha rivoluziona
to il rapporto tra musica e 

danza, svincolando que
st'ultima da un legame seco
lare. Cosa vi ha portato a 
questa scoperta? 

Sin dai primi progetti che pre
parai con Cage, cioè i miei as
so/o, avevamo deciso che la 
musica e la danza non doves
sero adattarsi a vicenda, non 
volevamo che la musica faces
se da supporto alla danza. Esi
stevano altre vie d'incontro; 
Cage aveva suggerito di servirsi 
di una struttura nimica, che 
forniva dei punti di riferimento 
strutturali nei quali ci incontra
vamo; ma all'interno delle uni
tà ritmiche la danza e la musi
ca restavano autonome. Si trat
ta, nella musica come nella 
danza, di confrontarsi con due 
azioni che si producono assie
me dando luogo a qualcosa 
d'altro: un risultato che non è 
programmato in anticipo, ed è 
una «terza cosa». 

C'è voluto molto tempo pri
ma che questa «terza cosa» 
si affermasse, ma oggi la vo
stra rivoluzione è considera
ta una tradizione nei Nove
cento. Ne è contento?. 

All'inizio della nostra collabo
razione, Cage ed io abbiamo 
fatto molte tournée negli Stati 
Uniti: non avevamo soldi, gira
vamo con una macchina tanto 
gremita di attrezzi da decapot
tarsi spesso. L'esito di quelle 
serate era sempre disastroso: 
la gente s'infunava, gridava. 
Una tragedia. Abbiamo conti
nuato imperterriti nel nostro 
lavoro credendo alle nostre 
idee. Ne sono contento. Anche 
perché sembra si sia capito 
che lo spettatore può sempre 
essere un soggetto attivo, pro
prio come l'uomo che attende 
l'amico nell'esempio che face
vo all'inizio. Per un danzatore 
la vera fonte di vita è la sereni
tà dei suoi gesti, ma se lo spiri
to di chi guarda è pervaso di 
tranquillità, egli potrà percepi
re la danza e la musica come 
se l'avesse creata lui stesso. 
Non è meraviglioso? 

Il cantante ha suonato nella prestigiosa Royal Festival Hall. Bel concerto e gran successo 
ma gli spettatori erano quasi tutti italiani. E sulla stampa inglese? Nemmeno una riga 

D Conte di Londra, solo per paisà 
Paolo Conte a Londra. E in una sede prestigiosa, la 
Royal Festival Hall, «casa» della London Symphony 
Orchestra. Ottimo concerto, e grande successo, ma 
di fronte a un pubblico composto quasi esclusiva
mente da italiani. La stampa britannica ha snobbato 
il nostro cantautore: è l'ennesima conferma di una 
tradizione, quella della canzone italiana che non 
sfonda in Inghilterra. A parte 'O sole mio. 

ALFIO BERNABEI 

• V LONDRA. Mina? Mai senti
ta alla radio. Mai vista alla te
levisione. Dalla? Si dice che 
abbia vissuto in Inghilterra per 
qualche tempo, ma il suo no
me è completamente scono
sciuto ai fans inglesi della mu
sica. Guccini, De André, Mo-
randi.mai sentili nominare. 
Chi sono? E si potrebbe conti
nuare con decine di nomi: 
non significano nulla perchè 
le loro canzoni non sono mai 
state trasmesse e probabil

mente non verranno mai tra
smesse. Il teatro inglese ha 
scoperto Dario Fo, il mondo 
della letteratura ha trovato 
Calvino, quello dello sport 
Schillaci, ma per la musica 
pop italiana si rimane con 
uno zero assoluto. La realtà 
dunque è molto semplice, a 
parte l'annuale motivo inclu
so nel Festival della canzone 
per l'Europa in eurovisione, 
dimenticato nel giro di poche 
ore, le porte d'oltremanica ri

mangono sigillate alla musica 
pop italiana contemporanea. 
Peggio: se si chiede ad un in
glese di rammentare un moti
vo italiano è probabile che la 
prima risposta sia: «Just one 
cornetto», che significa «c'è 
solo un gelato», va cantata co
me una versione bastarda di 
O sole mio e non è una canzo
ne, ma il motivetto di uno spot 
commerciale. Per poter citare 
un impatto canoro italiano re
lativamente recente di qual
che rilievo bisogna tornare a 
Modugno con Volare. Cinque 
anni fa Milva evenuta per da
re un concerto in un teatrino 
londinese, ma ha cantato 
Weil e Brecht. Al di fuori di co
loro che erano presenti, la sua 
voce resta sconosciuta. Alcuni 
anni fa la Nannini ebbe l'op
portunità di apparire alla tele
visione inglese nell'inno pop 
ai mondiali del calcio, ma 
passò inosservata, nessuno se 
la ricorda. Fu Pavarotti con 

Nessun Dorma, scelto dalla 
Bbc per introdurre le partite, 
che si impose all'attenzione 
del pubblico e fini in testa alle 
classifiche dei dischi più ven
duti. Il caso di Zucchero è 
amaro ed anche sfortunato: 
apparve d'improvviso un paio 
d'anni fa al Town and Country 
Club, oggi chiuso, attorniato 
da un'audience italiana che lo 
applaudi fragorosamente. Ma 
i pochi inglesi presenti rima
sero increduli davanti a quello 
che sembrava un relitto degli 
anni Settanta, imbevuto di 
rock americano, folk america
no e gospel americano. Non 
c'erano per caso dei cantanti 
americani capaci di fare al
trettanto, oppure meglio, nel
la loro propria lingua? Dopo 
un modesto impatto con la 
traduzione in inglese di Senza 
una donna (Without a Wo-
man) Zucchero è scomparso, 
non prima di essere stato no
tato, al Freddie Mercury Con

cert, da un recensore inglese 
che si è domandato chi fosse 
e perchè ci fosse. 

Ora a Londra è arrivato 
Paolo Conte per un solo con
certo. Non si è presentato né 
nel minuscolo, rarefatto Al-
meida dove si esibì coraggio
samente Milva davanti a re
censori ostili, almeno uno 
apertamente xenofobo, e 
neppure nella salaccia del 
Town & Country Club: gli han
no dato la Royal Festival Hall 
che è una delle più grandi sa
le della capitale, parte dell'e
norme complesso che com
prende il National Theatre e la 
cineteca. Normalmente è ri
servata alla musica classica 
essendo la «casa» della Lon
don Symphony Orchestra e 
solo occasionalmente ospita 
star della pop music, purché 
siano almeno al livello di Léo
nard Cohen che vi è apparso 
un mese fa. Da un certo punto 
di vista la scelta della Royal 

Festival Hall è sembrata stra
namente appropriata alla sta
tura di Conte, soprattutto se si 
pensa al fatto che sullo stesso 
palcoscenico, negli anni Ses-
santa-Settanta, sono saliti Jac
ques Brel, Gilbert Bécaud. Ju-
liette Greco e Georges Bras- ' 
sens. Sui motivi per cui i fran- , 
cesi pressoché coetanei di 
Conle hanno avuto più fortu
na a Londra, nonostante un 
identico problema linguistico, 
si possono solo fare delle ipo

tesi: maggior vicinanza geo
grafica, r'mpatto che ebbe sul 
mondo anglo-sassone un per
sonaggio come Maurice Che-
valier, I' identificazione dell' 
Italia non tanto con la canzo
ne, quanto con l'opera e con 
uomini come Caruso e Gigli 
(ed ora, appunto, Pavarotti). 

Conte è giunto come un 
perfetto sconosciuto. Neppu
re le note di Azzurro sono sta
te mai ascoltate in Inghilterra. 
E stato pubblicizzato da alcu

ni manifesti che hanno ripor
tato l'opinione del critico 
John Gnffin: «Se Ernest He
mingway avesse cantato o se 
Tom Waits fosse nato in Italia, 
si sarebbero espressi come 
Conte. Questo uomo ha una 
voce che suona come whisky 
assorbito dalla sabbia e si 
esprime con tonalità perfetta
mente comprensibili in qual
siasi lingua». Cos'è dunque av
venuto, quando Conte si è 
presentato con la sua orche-

Musica 
Tutto Verdi 
per Parma 
in festival 

GIULIO ZANICHELLI 

• I PARMA. Si terrà a Parma, 
di.1 9 al 19 settembre prossimi, 
il «Verdi Festival '93», promos
so dalla Fondazione Verdi Fe
stival, dal Teatro Regio, dal mi
nistero dello Spettacolo, 

Dopo tre edizioni «numero 
zero» (ancora lo scorso anno 
la rassegna venne definita «Ma
nifestazioni verdiane») che la 
dicono lunga sulle difficoltà di 
organizsare un festival sul 
grande Giuseppe (del tipo, per 
intenderci, di quello wagneria
no di Bayreuth o di quello mo
zartiano di Salisburgo), questa 
del '93 va cons'derata la prima 
prova di quella rassegna musi
cale, annuale o biennale, da 
decenni dibattuta, da realiz
zarsi intorno all'opera e la figu
ra del musicista nella sua città, 
nella sua terra. 

Tuttavia, il programma della 
manifestazione non si discosta 
dallo «zero» del 1992: una serie 
di concerti e di iniziative colla
terali che «puntano sull'alta 
qualità degli spettaceli e sulle 
presenze artistiche di assoluta 
garanzia», come hanno sottoli
neato gli organizzatori (l'as
sessore Quintavalla, il direttore 
artistico Lanza Tornasi, il presi
dente della Fondazione Verdi 
Romani). 

Manca, in particolare, l'alle
stimento di un'opera. La musi
ca verdiana ò soprattutto ope
ristica, e la trasposizione in 
concerto di brani sinfonici, al 
di là dei Quattro pezzi sacri e 
della Messa da Requiem (già 
parecchio gettonati) si esauri
sce in qualche ouverture. Ma 
una volta di più le difficoltà so
no soprattt'tto economiche. Ai 
400 milioni assegnati dall'am
ministrazione comunale di 
Parma, si sommano i contribu
ti della Regione e del ministero 
(poco più che simbolici: qual
che decina di milioni) e quelli 
della Fondazione, ultimamen
te rafforzatasi (sponsor sono 
la Philip Morris, la Barilla, la 
Parmalat, la Chiesi Farmaceu
tica, la Cassa di Risparmio. 
Bancomonte e Banco S.Gemi-
niano, la Bormioli. la Gazzetta 
di Parma e la Camera di Com
mercio). Ma il 1993 sta risul
tando l'anno più difficile. Si 
opta allora per un confronto 
Verdi-Wagner (ouverture e 
preludi, 10 settembre), con la 
Philharmonia Orchestra di 
Londra diretta da Giuseppe Si-
nopoli. che sarà al Regio an
che per altre due serate: quella 
inaugurale del 9 (orchestra e 
coro) con la Seconda Sinfonia 
di Mahler e quella di sabato 11, 
che propone un'esplorazione 
della Scuola viennese con bra
ni di Anton Webem e Alban 
Berg. 

Il festival ospiterà poi la fina
le del 5° concorso intemazio
nale di composizione «Goffre
do Petr&ssi» con la partecipa
zione dell'Orchestra Toscanini 
diretta da Gunther Ncuhold. e 
il prestigioso complesso euro
peo. l'Ensemble InterContem-
porain diretto da Pierre Boulez 
e David Robertson (due sera
te). Completano il cartellone 
le presenze prestigiose dell'Or
chestra Filarmonica di Parma, 
il Coro cameristico Maria Lui
gia diretti da Marco Faelli e, 
omaggio alla musica bandisti
ca, la Banda centrale della Ma
rina militare. 

Paolo Conte 
ha suonato 
alla Royal 
Festival Hall 
di Londra 

stra dopo aver risolto un leg
gero problema d'amplifica
zione? La sala era quasi piena, 
l'accoglienza e stata caloro
sissima e lui ha cantato ma
gnificamente, con assoluta 
concentrazione, con quel mi
sto di humour corrosivo e lan
guido e austentà da «maestro» 
(neppure una parola al pub
blico, solo degli inchini). Si 
potrebbe parlare di trionfo, 
certamente fra i molti italiani 
in sala che non volevano più 
lasciarlo andar via, Egli ingle
si? I critici hanno forse appro
fittato della sua presenza pei 
ascoltare le note ed i versi di 
tutta un' epoca della canzone 
italiana? Naturalmente no. 
Non si sono neppure presen
tati. Abbiamo chiesto al Guar
dian come mai hanno deciso 
che Conte non valeva neppu
re la pena di una recensione. 
La risposta: «Non avevamo 
.spazio e c'erano altre priori 
là». 

http://tonne.se

